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MILANO Domenica 22 marzo 1998l’Unità29
LA MANIFESTAZIONE

Ventimila in piazza
per le 35 ore
Mancano all’appello
Dario Fo e Pravettoni
Non c’era Dario Fo, che pure aveva sottoscritto l’appello del comitato

promotore. Enonc’eraneppureCarcarloPravettoni,aliasPaoloHendel,
sul palco in piazza del Duomo. A sfilare per le 35 ore, ieri, c’erano invece
diversi esponenti della sinistra del Pds - da Marco Fumagalli ad Aldo Tor-
torella,daGloriaBuffoadAlfieroGrandiaMarcoCipriano-,dellaCgilre-
gionale - dal segretario generale, Mario Agostinelli al numero uno Fiom,
Tino Magni. E di Rifondazione comunista, con il segretario nazionale,
Fausto Bertinotti che, nel ruolo di star incontrastata, ha costretto ad un
superlavoroilserviziod’ordine.

Ma soprattutto, nel corteo che da Porta Venezia ha raggiunto piazza
delDuomo,c’erano loro, i lavoratori,15-20mila.Tanti.Didiversaprove-
nienzapoliticaesindacale.Così seimilitantidiRifondazionecomunista
erano certamente in numero preponderante, forte era anche la rappre-
sentanza della Fiom, soprattutto bresciana, della Cgil, specie bergama-
sca,brescianaebrianzola.

Una partecipazione che alla fine ha lasciato soddisfatti i promotori. E
anche il segretario della Cgil Lombardia, Mario Agostinelli, che alla ma-
nifestazione è stato uno dei primi ad aderire. «La speranza accesa a Mila-
no - dice Agostinelli - ci impegna alavorareconancorapiùforza».Poiag-
giunge:«Finalmenteancheimedianonpotrannopiùamplificaresolole
crociate contro la riduzione d’orario e il dibattito assumerà i connotati
più adeguati di un reale conflitto democratico e civile sull’occupazione,
sul tempodilavoro,sul tempodivita.Allalucedellagrandepartecipazio-
ne di lavoratrici e lavoratori e della qualità degli interventi dei delegati
chehanno costruito un ponte idealetra Sude Nord, l’adesione, siapurea
titolo personale, diuna vastissima rappresentanzadelmondosindacale,
è un segnodi sensibilitàe di trasparenza, aperto alle speranze delmondo
del lavoro in questa fase difficile, ma anche entusiasmante per l’Europa
edilPaese».

DalcantosuoCarloStelluti,deputatodeiCristianosociali,nel conclu-
dere lamanifestazione,hasottolineatocomesiaoranecessario«cambia-
reilquadrodelleconvenienze».Espiega:«Bisognaevitarechelostraordi-
nario costi meno del lavoro ordinario, bisogna in modo massiccio disin-
centivareglioarri lunghieglioraricorti,perchésolocosìsipotràallargare
labaseoccupazionale».Unoscoglioche,soprattuttoinLombardia,dove
l’orariomedioraggiungeesuperale45ore,apparedurodasuperare.

La dottoressa Lehrer era responsabile delle pubbliche relazioni e e aveva fondato l’associazione medici ebrei. Il commosso ricordo di Emanuele Fiano

«Nessuno occuperà la sedia di Erika»
La comunità ebraica sconvolta dall’assassinio: «La sua umanità rendeva più facile comporre i nostri conflitti»
Latragica fine di Erika Lehrer,nel si-

lenzio della signorile casa di piazza
della Repubblica, ha sconvolto la co-
munità ebraica di Milano. Un vuoto
enorme che Emanuele Fiano, asses-
sore alla cultura della comunità oltre
che consigliere del Pds a Palazzo Ma-
rino, tenta di interpretare: «Era una
donna specchiata, rigorosa, umana.
Credosiagiustochelasuasedia,nella
giunta, rimanga vuota. La sua pre-
senzacimancherà».

Ma come era conosciuta Erika Le-
hrer? Emanuele Fiano, che tra l’altro
ècoetaneo diMarco, il figliomaggio-
re di Erika, la incontrava almeno un
paiodivoltelasettimana.Daquando
era rimasta vedova, lei si è sempreoc-
cupata di questioni sociali, in ciò sti-
molata dalla professione di medico,

dapprima come assessore ai servizi
socialienegliultimiquattroannialle
pubbliche relazioni. Completamen-
te al di fuori della politica, con una
grande carica umanitaria, spesso in
divergenza di opinioni con chi respi-
rapoliticacomel’aria,comeappunto
Fiano che ieri mattina alle 8, quando
hasaputo,ha rivisitatogliannivissu-
ti accanto ad Erika ripensando anche
agli scontri: «Come ai tempi di For-
mentini incuiiomisonobattutoper-
chè la comunità non votasse per la
Lega, Erika mi aveva ricordato che
anchelei,purnonessendodisinistra,
da bambina era stata costretta ad at-
traversare i fiumi per sfuggire ai tede-
schi». Fiano spiega che queste rivela-
zioni loavevanocolpito,ricordando-
gli che la verità non è mai rivelata so-

lodaunaparte.Aitempiincuierasta-
ta assessore ai servizi sociali, Erika si
era occupatamoltodellacasadi ripo-
so di via Leone XIII, anche cercando
di infondere grande umanità, tanto
che la casa funziona tutt’oggi molto
beneancheconunaltroassessore.

Era l’unica donna nella giunta:
«Spesso noi maschi ci dimenticava-
mo che, oltre alla politicaedalle scel-
te, esiste anche la gentilezza. Per cui,
quando qualcuno andava in pensio-
netragliinsegnantidellascuola,otra
i dirigenti o gli impiegati, lei ci ricor-
dava che bisognava non solo dirgli
arrivederciegrazie,maanchescriver-
gliunabella lettera,fargliunaseratae
unbrindisi. Il suotoccodifemminili-
tà e dolcezza». Recentemente ha or-
ganizzato la serata di commiato a

Paola Sereni, preside «storica» della
scuola davent’anni: «Hachiamato la
serata“Serenissima”, cihamessotut-
to il cuore, una decina di giorni fa. È
stato il suo ultimo impegno». Ma era
anche attenta ai dettagli, alle minu-
zie, impegnata a rispondere a tutte le
lettere,ancheaquellediprotesta,che
i membri della comunità spedivano
alla giunta per i più svariati motivi:
«Si premurava che a tutti giungesse
una lettera di risposta, di spiegazio-
ni».

Ha anche fondato la associazione
medici ebrei di Milano, che hasvolto
molte attività anche nel campo del
rapporto tra certezze scientifiche e
tradizioni culturali e spirituali. Tra
unoscontroideologicol’altro,erape-
rò capace di far emergere la ricerca

della composizione dei conflitti. An-
che nella recente vicenda tra laici e
ortodossi sulla questione delle con-
versioni.Ancoraunavolta,Fianotira
le fila dei «laici», mentre Erika anche
nelle riunioni più infuocate tenta di
riportareilconflittoadunaaccettabi-
le sintesi. La assemblea rabbinica ita-
lianaavevastabilitochenonsiposso-
noconvertire ibambinifiglidimadre
non ebrea che non si vuole converti-
re. Il verdetto sconvolgeva le carte
nella scuola ebraica di Milano, dove
essereebreocostituisce lacondizione
per l’iscrizione, ma molti bambini
che devono essere convertiti hanno
soltanto il padre ebreo. Ecco perchè
la parte «laica» della comunità di Mi-
lano respinge la decisione dei rabbi-
ni, e chiede undibattito in senoall’e-

braismo italiano circa le modalità
delleiscrizioniallescuoleebraiche:«I
rabbini decidono in base alle scelte
teologiche,mal’iscrizioneallescuole
spetta agli amministratorieletti.Nel-
la lunga discussione molti hanno
mantenuto posizioni distanti, men-
tre Erika ha sempre proposto una so-
luzione comune, ed alla fine il consi-
glio di Milanohavotatounanimeun
documento in cui si riapre la possibi-
litàdellaconversioneancheai figlidi
madrenon ebrea, e si fissano tre anni
per la decisione ultima che comun-
que spetterà al consiglio della comu-
nità, ossia all’organo laico. Ed Erika -
ricorda Fiano - era felice del risulta-
to».

Giovanni Laccabò
Il domestico sospettato del

delitto di piazza Repubblica

L’impianto che dovrebbe ripulire le acque non potrà essere realizzato prima del 2003

Sindaci dell’hinterland contro Albertini
«Ora Milano deve darci il depuratore»
De Corato: «La delibera sarà pronta entro la fine d’aprile»

LA LETTERA

Il certificato
di esistenza

La primavera
debutta
con il freddo

Venerdì 20 marzo,ore16. Escodal circolo ArciCorvetto con
la Tilde. C’é sole e vento. lungo la via Oglio arranca un an-
ziano, con bastone.Non passi, i suoi, ma uno strascicar di
piedi lento emalfermo: si vede che fatica, e tanto; a cinque me-
tri da mee dalla Tilde si appoggiaa unsalvamarciapiede, ,
comecristo si chiama, una speciedi «u» rovesciata che im-
pedisce alleautodi parcheggiare nell’area di rispetto della
Comit. Suda ilvecchioe si tiene una mano sugli occhi edé
pallido, tirato.
Gli chiedo «come va?» e mi risponde il piùdistratto degli
«insomma, cosìcosì». Gli chiedo «dove deveandare?» e mi
dice «all’anagrafeper il certificato di esistenza in vita». Gli
chiedo«quantianni ha?» e mi risponde «novantadue». Gli
dico «possibile che nessuno possaaccompagnarla?» e mi ri-
sponde «nessuno». Dico alla Tildedi tornare al Circolo e di
chiamare l’Albino Beretta.
L’Albino, ilgeneroso Albino, arrivae siprende cura dell’an-
ziano e lo accompagna all’anagrafe e lo aiuta, porta al Circo-
lo perché si riposi primadi riprendere la strada per casa.
Domanda al sindaco Albertini: contutta l’informatica e la
telematica e lamultimedialità é davvero così difficile che
ogni circoscrizione faccia unelenco degli ultrasettantennie
provveda acertificare la loro«esistenza in vita» rilasciando
opportunocertificato, mandando adomicilio qualcunodel-
l’ufficioattinotori?
Non mi pare irrisolvibile e,dunque, si risolva. Odovremo
forse pensare e scrivere che in realtà dipreferisceandare avan-
ti così? Chissàmaichequalcheanzianoschiatti e stramazzi
e crepi prima di poter certificare la propria esistenza in vita.
Perché se questoé l’intendimento, beh allora signorsindaco
le regalo unsuggerimento: imponga che il certificato diesi-
stenza in vita debba essere ricertificato di persona ogni 15
giorni. Lofaccia, signor sindaco.

Ivan Della Mea

Cielo nuvoloso, vento da est
con raffiche di 20-30 nodi
(poco meno di 60 chilometri
l’ora), temperature scese
fino a 10-12 gradi. L’inizio di
primavera ha deluso i
lombardi e continuerà a
deluderli anche oggi,
quando le temperature
scenderanno ulteriormente
e il cielo si manterrà
nuvoloso con qualche
schiarita, comunque di
breve durata. Unica
consolazione non dovrebbe
piovere, almeno fino a
domani. Il bilancio
sull’inverno appena
concluso, invece, fa parlare
di caldo record, a causa della
latitanza dell’anticiclone
russo e non del «nino»,
come spiega l’Ente
regionale di sviluppo
agricolo della Lombardia
(Ersal). L’inverno lombardo
è stato caldo, poco piovoso
e scarso di neve in pianura
proprio per il mancato
arrivo dell’anticiclone russo
e il persistere di un regime
di correnti occidentali o
settentrionali sfavorevoli
alle precipitazioni.

Il depuratore che non c’è mette sin-
daci contro sindaco. Ieri mattina a
Palazzo Marino, con i gonfaloni e le
fasce tricolore, una trentina di primi
cittadini di diversi Comuni della zo-
na a Sud di Milano eipresidentidelle
province di Lodi, Cremona e Pavia
hanno manifestato davanti alla sede
del Comune. I sindaci chiedevano di
risolvereilproblemadelladepurazio-
ne delle acque, dopo anni di rinvii,
perché fiumi come il Lambro e l’Olo-
na non siano più «fogne a cielo aper-
to che inquinano le campagne a Sud
di Milano». Dopo la protesta gli am-
ministratori, accompagnati dal con-
sigliere regionale dei Verdi Carlo
Monguzzi, sono stati ricevuti dal vi-
cesindaco De Corato e dall’assessore
all’Ambiente Zampaglione, dai quali
hannoottenutoladefinizionediuna
«tabella di marcia» per la realizzazio-
ne del depuratore di Milano-sud
(Ronchettodellerane),lacuidelibera
è arenata in consiglio comunale.
«Siamo abbastanza soddisfatti, ci è
stato detto che ladelibera saràappro-
vata entro aprile». Prossima tappa?
«Se alla fine di aprile non ci saranno
state novità, chiederemo la nomina
diuncommissarioadacta».

La nomina immediata di un com-
missariogovernativoperidepuratori
delle acque è caldeggiata da Legam-

biente, che propone di affidare l’in-
carico proprio al sindaco Albertini,
ma l’amministrazione milanese è
nettamente contraria.Per ilmomen-
to, spiegano da Palazzo Marino, la
giuntahatrasmessoil testodelladeli-
bera per l’assegnazione dell’appalto
per il depuratore di Milano-sud all’E-
nea (Ente nazionale per le energie al-
ternative) per chiederne una valuta-
zione. «Aspettiamo una risposta en-
tro una decina di giorni - dice il vice-
sindacoDeCorato-se il capitolatova
bene, la porteremo subito in consi-
glio comunale. E la gara d’appalto
avrà portata internazionale. Lo stan-
ziamento c’è già - aggiunge De Cora-
to- sonoglioltre180miliardiottenu-
ti dalle tasse pagate dai cittadini sulla
bolletta dell’acqua, proprio per esse-
re destinati alla costruzione degli im-
piantididepurazione».

Ma anche se l’iter amministrativo
filasseliscio,itempiperlarealizzazio-
ne del progetto si profilano comun-
que lunghi. «Seguendo le normali
procedure-anticipaZampaglione-la
realizzazione del depuratore non ar-
riverà prima del 2003. Noi vogliamo
abbreviare i tempi e perquesto sipuò
prevedere, una volta aggiudicati i la-
vori, la nomina di un commissario
che acceleri le procedure. Così si po-
trebbeguadagnareunanno».


